
 

OMELIA IV DOMENICA DI PASQUA - ANNO C - (Gv 10, 27-30) 

Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno 

 

di Padre Mariano Pellegrini 

 

Il Vangelo di oggi ci offre della parole molto consolanti, tra le più belle di tutta la Sacra Scrittura. 

Gesù, parlando delle sue pecorelle, ci assicura: "Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in 

eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano" (Gv 10,28). 

Promesse grandissime. Affinché si realizzino, la condizione è quella di ascoltare la sua voce. Gesù 

lo dice chiaramente: "Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono" (GV 

10,27). Dunque, se vogliamo anche noi essere pecorelle del Signore, se anche noi vogliamo 

appartenere al suo gregge, dobbiamo ascoltare la sua voce. 

Come possiamo ascoltarla? In tre modi. Prima di tutto leggendo la Sacra Scrittura. Gesù ci parla nel 

Vangelo. Ignorare la Scrittura significa ignorare Cristo. Sant'Antonio da Padova, per averla 

assiduamente meditata, conosceva a memoria più o meno tutta la Bibbia. Da parte nostra 

cerchiamo ogni giorno di annotarci le frasi della Scrittura che maggiormente ci colpiscono. Sarà 

proprio con quelle frasi che Gesù vorrà parlare al nostro cuore: cerchiamo di memorizzarle e di 

ruminarle continuamente dentro di noi. Ne seguiranno delle belle riflessioni che nutriranno la 

nostra anima. Questo è il primo e più importante modo di ascoltare la voce del Signore. Ma 

domandiamoci: quanti di noi hanno letto attentamente tutto il Vangelo? Forse pochi. Da oggi in 

poi impegniamoci di più. Inoltre dobbiamo ascoltare la Chiesa, il Papa, i vescovi. "Chi ascolta voi 

ascolta me, chi disprezza voi disprezza me". E' la chiesa a insegnarci cosa è bene e cosa è peccato, 

non la nostra testa. Chi disprezza il Magistero della Chiesa disprezza Gesù Cristo. Pensiamo alla 

morale familiare: quante critiche alla Chiesa! Ma non ascoltando la voce della Chiesa ci chiudiamo 

alla voce del Signore. 

Un altro modo è quello di ascoltare le ispirazioni interiori. Ogni cristiano si deve abituare ad un po' 

di tempo di meditazione quotidiana. Quando preghiamo siamo noi a parlare a Dio; quando 

meditiamo è Dio che parla al nostro cuore. Il momento più bello di una mamma di famiglia, una 

volta, era quello di alzarsi molto presto alla mattina, quando la città ancora dormiva, e di mettersi 

a pensare e a pregare. Erano momenti bellissimi ed era proprio grazie a quella ora di silenzio che 

riusciva ad affrontare il peso della giornata. Santa Gemma Galgani e Santa Teresina, quando erano 

bambine, amavano molto starsene in silenzio e mettersi a pensare...ed era proprio in quel silenzio 

che Dio parlava al loro cuore e donava loro delle celesti ispirazioni. 



Dobbiamo abituarci al silenzio e alla riflessione così da trovare il consiglio per ogni nostro 

problema. San Giuseppe Moscati, celebre medico, iniziava la sua giornata con due ore di 

preghiera, la Comunione e la meditazione, e dopo andava all'Università a insegnare e all'ospedale 

per le visite mediche. E, prima di ogni diagnosi difficile, metteva le mani in tasca e stringeva la 

corona del Rosario. Impariamo anche noi a organizzare la nostra giornata nel silenzio e nella 

preghiera. Nella prima lettura di oggi abbiamo ascoltato come i giudei non vollero ascoltare la 

Parola di Dio. Proprio per quella loro chiusura di cuore e per aver respinto la Parola del Signore, 

Paolo e Barnaba iniziarono a rivolgersi ai pagani. Il testo degli Atti degli Apostoli riporta che i 

pagani, nell'udire la Parola di Dio, si rallegrarono e credettero alla predicazione. 

A volte c'è il rischio di fare la fine di quei giudei: pur frequentando la Messa tutte le domeniche, 

abbiamo il cuore chiuso e non vogliamo ascoltare la voce del Signore che ci parla attraverso la 

voce dei legittimi Pastori. Quei giudei si opposero alla Parola di Paolo e di Barnaba; noi rischiamo 

di opporci alla parola del Papa, al Magistero della Chiesa. A volte capita che sono proprio i lontani 

ad ascoltare questa voce, proprio come avvenne per i pagani che accolsero la predicazione dei due 

Apostoli. Ricordiamolo sempre: in ultima analisi, il segno per vedere se stiamo veramente 

ascoltando la voce del Signore e non la nostra testa è quello di vedere se accogliamo con docilità 

l'insegnamento della Chiesa. 

 

Fonte: Il settimanale di Padre Pio, (omelia per il 21/04/2013) 

 

 

 

 


